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Abstract

Il microcredito riguarda la concessio-
ne di prestiti di basso importo erogati 
senza che il beneficiario disponga di 
adeguate garanzie economico-patri-
moniali. Nel prosieguo del testo si 
analizzeranno gli aspetti fondamenta-
li del microcredito e in particolare i 
sistemi di garanzia “alternativi”, quin-
di se ne illustrerà una breve storia: 
infatti, il microcredito nell’accezione 
moderna è relativamente recente e 
nasce negli anni ’70 in Bangladesh 
grazie all’esperienza della Grameen 

Bank fondata da Muhammad Yunus. 
Ci si concentrerà quindi sulla disci-
plina del microcredito in Italia, che di 
recente ha registrato un passo avanti 
importante grazie alla pubblicazione 
del decreto attuativo della legge di 
settore già esistente. Successivamen-
te verranno forniti alcuni spunti su 
come inquadrare il microcredito, sul-
le sue potenzialità ma anche sulle pos-
sibili controindicazioni ad esso legate, 
infine saranno tratte alcune conside-
razioni conclusive.

*  Vengono pubblicate sulla Rivista Bancaria - Minerva Bancaria alcune voci del progetto Bankpedia, il Dizionario 
Enciclopedico on-line di Banca, Borsa e Finanza sponsorizzato dall’Associazione Nazionale per l’Enciclopedia 
della Banca e della Borsa (ASSONEBB) di Roma. www.bankpedia.org

BANKPEDIA
IL DIZIONARIO ENCICLOPEDICO ON-LINE
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Microcredito (Enciclopedia)  
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Definizione

Le attività di microcredito possono 
essere definite come ‹programmi che 
accordano piccoli prestiti a persone 
molto povere per progetti di autoim-
piego che generino un reddito che 
gli permetta di prendersi cura di loro 
stessi e dei loro famigliari› (Ferraguti, 
Hunt, Pellegrini, 2014, p. 48) o, in 
altre parole, ‹il prestito senza garanzia 
di una ridotta somma di denaro con-
cesso da intermediari finanziari di di-
versa natura giuridica a persone (sin-
gole od organizzate in gruppi) che 
non possiedono i normali requisiti 
per accedere alle tradizionali linee di 
credito bancario, sia per lo sviluppo 
di un’economia, formale e informale, 
che per iniziative socio assistenziali› 
(Becchetti, Milano, 2009, p. 594).
Sintetizzando, il microcredito riguar-
da la concessione di prestiti di bassa 
entità caratterizzati dall’avere scopo 
prevalentemente di investimento, 
teso all’apertura o al consolidamen-
to di una piccola attività, e dalla 
mancanza di garanzie reali da parte 
del beneficiario, ragion per cui gli 
enti eroganti predispongono siste-
mi alternativi di garanzia (Becchetti, 
2008; Ciravegna, 2003).

Elementi salienti

L’espressione Microcredito (Mc) 
comprende al suo interno una mol-
titudine di attività differenti per 

contenuto e contesto, ma tutte carat-
terizzate da elementi in comune, in 
primis due:
il basso importo medio;
la mancanza da parte del beneficiario 
di garanzie reali sufficienti a coprire 
l’ammontare della somma ricevuta.
Specie quest’ultimo aspetto marca 
la differenza fra il microcredito e le 
altre categorie di prestiti: il fatto che 
il credito possa essere erogato anche 
in assenza di adeguate garanzie patri-
moniali “rompe” il sinallagma di fat-
to ormai consolidatosi nell’odierno 
circuito bancario per cui usualmente 
si concede un prestito solo a fronte di 
garanzie patrimoniali ritenute conso-
ne. Questa tendenza consolidatasi ha 
creato in parte un “ossimoro”, per cui 
si tende a prestare denaro solo a chi 
ha già risorse economiche, mentre 
si esclude chi non ne ha e invece ne 
avrebbe bisogno (Becchetti, 2008).
Il microcredito ha quindi sia un gran-
de valore di inclusione sociale che 
una forte valenza economica, poiché 
consente a chi abbia idee imprendi-
toriali feconde e buone capacità lavo-
rative ma insufficienti mezzi di poter 
concretizzare il proprio business (Ci-
ravegna, Limone, 2007).
Va infine sottolineato che il microcre-
dito si differenzia dalla microfinanza 
in quanto ne rappresenta solo una 
parte. La microfinanza si caratterizza 
infatti per l’erogazione di tutta una 
serie di servizi che, oltre a piccoli pre-
stiti (appunto il microcredito), com-
prende la raccolta dei risparmi degli 
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utenti, la stipula di microassicurazio-
ni e microleasing ed altre prestazio-
ni finanziarie (Microcredit Summit 
Campaign, What is Microfinance: 
http://www.microcreditsummit.org/
what-is-microfinance2.html).
Riguardo all’attività di microcredito 
in sé, se nei paesi in via di sviluppo 
i casi di attività economicamente di 
successo sono molteplici, nei paesi 
a sviluppo maturo ciò appare empi-
ricamente essere più raro, a causa di 
molteplici fattori: maggior concor-
renza da parte del settore creditizio 
tradizionale, domanda di microcre-
dito che è proporzionalmente minore 
rispetto alla popolazione totale e di 
solito è anche meno concentrata e 
più “nascosta”, costi operativi più ele-
vati, legislazione più vincolante, etc. 
(Limone, 2007; Orsini, 2014).
Il fatto che l’erogazione di micro-
credito debba puntare a essere svol-
ta nel modo più efficiente possibile è 
un aspetto che sembra essere condi-
viso da ricercatori e addetti a lavori, 
mentre è aperto il dibattito tra chi 
sottolinea l’importanza di raggiun-
gere prioritariamente la sostenibilità 
economica (requisito fondamentale 
per assicurare la concessione di Mc 
con costanza e nel lungo termine) e 
chi punta a massimizzare invece la 
ricaduta sociale dell’attività microcre-
dito, anche a scapito del raggiungi-
mento dell’autonomia sotto il profilo 
economico-finanziario (Becchetti, 
2008; De Vincentiis, 2007).

Forme di garanzie applicate

L’assenza di beni patrimoniali suf-
ficienti a coprire la somma presa in 
prestito porta gli operatori di micro-
credito di tutto il mondo a seguire “vie 
alternative”, di volta in volta differenti 
a seconda del tipo di erogatore, della 
condizione del potenziale beneficiario 
e del contesto di riferimento.
A grandi linee, tutti gli operatori 
compensano la mancanza di garanzie 
patrimoniali dando grande importan-
za sia all’analisi della persona, esami-
nandone cioè motivazioni, impegno 
e skills (da cui si torna al concetto 
originario di credito come “fiducia” 
riposta in un individuo), sia alle ca-
ratteristiche del progetto da finanzia-
re, analizzando quindi in profondità 
il relativo business plan e la sosteni-
bilità economico-finanziaria. A ciò, 
si possono aggiungere altri tipi di ga-
ranzie: in primis, vi sono le garanzie 
personali, come la fideiussione, con-
cesse da uno o più soggetti terzi (che 
possono essere parenti, amici o colle-
ghi d’affari del beneficiario, ma anche 
operatori quali ad esempio un confi-
di) che si impegnano a rispondere di 
persona del rimborso del debito in 
caso di inadempienza del destinatario 
(Isaia, 2007).
In secondo luogo, vi sono le garan-
zie collaterali che, pur non avendo 
un valore economico tale da coprire 
l’ammontare del prestito preso ed es-
sendo quindi insufficienti alla banca 
per rivalersi ni caso di inadempienza 
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del ricevente, si rivelano molto utili 
per motivare il beneficiario a fare il 
massimo per ripagare il debito.
Tali garanzie collaterali possono es-
sere beni strumentali, presi a garan-
zia dalla banca, che hanno un valore 
strategico per il beneficiario e la sua 
attività (si pensi al camioncino di una 
persona che trasporta oggetti, o all’a-
ratro per un agricoltore), ma anche di 
beni che hanno un forte valore affet-
tivo per il destinatario (come oggetti 
tramandati in famiglia di generazione 
in generazione quali un servizio di ce-
ramiche, un orologio, dei gioielli, un 
vestito da sposa) (Becchetti, 2008).
In entrambi i casi, il valore nozionale 
del bene, ossia quello che esso ha agli 
occhi di chi riceve il microcredito, è 
molto alto ed è superiore all’effettivo 
valore di mercato, che può essere bas-
so o nullo.
Molto diffuso in altri contesti è l’e-
rogazione di microcredito tramite 
gruppi, nei quali la responsabilità per 
il Mc assunto da ogni singolo mem-
bro può essere o meno condivisa da-
gli altri. Il prestito di gruppo è uno 
dei fulcri della “metodologia Grame-
en” adottata dalla Grameen Bank e 
propagata da essa nel mondo.
Tuttavia questo metodo, adatto alla 
società rurale di molti paesi in via di 
sviluppo dove i vincoli sociali interni 
a una comunità sono molto forti, è 
molto meno consono a una società 
più individualista come quella occi-
dentale ed è quindi di fatto non usato 
nel contesto europeo.

Breve storia

Il microcredito nell’accezione moder-
na del termine nasce in Bangladesh 
con Muhammad Yunus nel corso de-
gli anni ’70, grazie alla fondamentale 
esperienza della Grameen Bank, la 
cosiddetta “Banca del Villaggio” che, 
erogando piccoli prestiti senza garan-
zia a piccoli gruppi di beneficiari, in 
gran parte donne, ha consentito nel 
corso degli ultimi quarant’anni di far 
uscire dalla miseria molteplici fami-
glie.
Nel 1997 venne lanciata la Microcre-
dit summit campaign: il primo sum-
mit fu tenuto a Washington (USA) 
dal 2 al 4 febbraio del 1997, mentre 
il 17° incontro si è svolto a Merida 
(Messico) tra il 3 e il 5 settembre 
2014. In occasione del primo verti-
ce nel 1997 fu lanciato l’obiettivo di 
raggiungere con il Mc 100 milioni di 
famiglie povere nel mondo proprio 
entro il 2005 (Microcredit Summit 
Campaign, http://www.microcredit-
summit.org/).
Tale anno fu poi proclamato dall’Or-
ganizzazione delle Nazioni Unite 
(ONU) “Anno internazionale del mi-
crocredito”, consentendo al Mc di ot-
tenere un importante riconoscimen-
to internazionale come strumento di 
contrasto alla povertà.
Tale ricorrenza segnò il fallimento 
del traguardo, mancato per poco, 
ma permise di comprendere la gran-
de crescita della microfinanza e del 
microcredito nel mondo, che in tale 
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data aveva raggiunto 92 milioni di fa-
miglie, 66,6 milioni dei quali aventi 
a disposizione un reddito giornaliero 
inferiore al dollaro. Nel novembre 
del 2006 venne dichiarato l’obiettivo 
successivo della campagna, ossia arri-
vare a servire con il Mc entro il 2015 
175 milioni di famiglie in estrema 
povertà, riuscendo a farne uscire da 
tale stato almeno 100 milioni (Mi-
crocredit Summit Campaign, http://
www.microcreditsummit.org/). Il 
2015 è stato scelto in quanto coinci-
de con il timing degli obiettivi enun-
ciati dai Millenium Development 
Goals (MDGs) dell’ONU1.

Inquadramento europeo

Secondo la normativa dell’Unione 
Europea (UE) il “microcredito” è 
semplicemente un prestito di impor-
to massimo pari a 25.000 euro (Par-
lamento europeo, Consiglio, 2013).
Nel 2011 la Commissione europea 
ha pubblicato un Codice di buona 
condotta per l’erogazione di micro-
crediti, codice che è stato aggiornato 
a Giugno 2013. Seppur non abbia 
carattere vincolante, il codice propo-
ne una serie di buone pratiche conso-
lidate inerenti vari aspetti dell’attività 
di Mc riconosciute dagli attori del 
settore, il cui rispetto va a tutto van-
taggio dei clienti, degli investitori, 

1 Per un approfondimento sui MDGs, si reindirizza 
il lettore al seguente link: ONU, Millenium Deve-
lopment Goals, http://www.un.org/millenniumgo-
als/

dei finanziatori, dei proprietari, delle 
autorità di regolamentazione e del-
le organizzazioni partner. Riguardo 
all’ambito di applicazione, ‹il codice 
di buona condotta si applica innan-
zitutto agli enti non bancari erogatori 
di microcredito che concedono pre-
stiti di entità non superiore a 25.000 
euro a microimprenditori› (Commis-
sione europea, 2013)

Disciplina italiana

In Italia il Microcredito viene intro-
dotto con il Decreto Legislativo 13 
agosto 2010, n. 141, che ha modifica-
to gli articoli 111 e 113 del Testo Uni-
co Bancario (TUB), il testo base che 
disciplina il settore bancario, crediti-
zio e dell’intermediazione finanziaria. 
Il Decreto Legislativo 19 settembre 
2012, n. 169 ha poi dato ai predetti 
articoli la fisionomia odierna.
La recente entrata in vigore (16 Di-
cembre 2014) del decreto pubblicato 
dal Ministero dell’Economia e delle 
finanze con le norme attuative ha fat-
to uscire la legge di settore da un lim-
bo durato quasi quattro anni.
L’ordinamento italiano riconosce 
due diversi tipi di microcredito: il 
Mc all’impresa, finalizzato all’avvio 
o all’esercizio di attività di lavoro au-
tonomo o di microimpresa, e il Mc 
sociale o di solidarietà, volto a con-
sentire l’inclusione sociale e finanzia-
ria del beneficiario. Ambo le finalità 
sono declinate in dettaglio all’interno 
delle disposizioni attuative.
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Entrambi i tipi di microcredito de-
vono essere erogati al beneficiario 
senza la richiesta di garanzie reali2 
ed a entrambi deve essere associata 
un’attività di assistenza al beneficia-
rio lungo tutto il periodo di rimborso 
del credito, fornita dall’erogatore di 
microcredito o da un operatore spe-
cializzato. Tale attività di supporto è 
attinente agli aspetti tecnici, manage-
riali o commerciali della gestione di 
un’azienda per quanto riguarda il Mc 
all’impresa, mentre è incentrata sul 
bilancio famigliare per quanto con-
cerne il Mc sociale.
Il divieto di richiedere garanzie reali 
non si estende ad altre forme di ga-
ranzia, in primis quelle personali.
In relazione all’ammontare massimo, 
il microcredito all’impresa può arri-
vare ordinariamente a 25.000 € e in 
taluni casi a 35.000 €, ed è espressa-
mente reiterabile a un medesimo sog-
getto, mentre il microcredito sociale 
può giungere a 10.000 e deve essere 
erogato a condizioni più favorevoli di 
quelle prevalenti sul mercato.
Passando ad analizzare brevemente 
gli erogatori di microcredito, essi si 
dividono in due grandi categorie: gli 
operatori creditizi tradizionali, ossia 
banche ed intermediari finanziari, e 
gli enti non bancari, disciplinati nel 
dettaglio dall’art. 111 del TUB e dal 
decreto attuativo. Questi ultimi de-

2 Per un ulteriore studio sulle garanzie reali (pegno 
e ipoteca, privilegi), si rimanda al Codice civile , 
Libro VI, Titolo III “Della responsabilità patrimo-
niale - cause di prelazione - garanzia patrimoniale”, 
articoli 2740-2906.

vono rispettare precisi criteri ed assu-
mere la forma giuridica di società di 
capitali oppure di società cooperativa.
In relazione ai destinatari, per il mi-
crocredito all’impresa si tratta di per-
sone fisiche, di società di persone o 
di cooperative, a patto rispettino cri-
teri dimensionali, di indebitamento 
e di tempo di permanenza sul mer-
cato ben definiti. Ne sono escluse le 
società di capitali, eccezion fatta per 
le società a responsabilità limitata 
semplificata (Srls) che, come previsto 
dall’art. 2463-bis del Codice Civile, 
hanno il vincolo di poter avere come 
soci solo persone fisiche.
Il microcredito sociale è invece ri-
volto a tutte le persone fisiche che si 
trovino in condizioni di particolare 
vulnerabilità economica o sociale, 
parimenti ben delineate dal decreto 
ministeriale.
Se la disciplina ministeriale che da 
attuazione alla legge di settore potrà 
fornire una forte spinta all’erogazio-
ne di microcredito in autonomia da 
parte di operatori privati, ad oggi la 
maggior parte delle grandi iniziative 
di microcredito in Italia ha visto la 
partecipazione della mano pubblica, 
in varie forme e con differenti gradi 
di intensità.



 
BANKPEDIA

175RIVISTA BANCARIA - MINERVA BANCARIA N. 3 - 4 / 2015

Schema generale di intervento pubblico

I vari programmi di microcredito 
messi in atto da soggetti pubblici se-
guono a grandi linee uno “schema di 
intervento quadrangolare” (Andre-
oni, Sassatelli, Vichi, 2013), dove vi 
sono quattro diversi tipi di attori: de-
gli enti pubblici che erogano risorse 
e in particolare forniscono usualmen-
te fondi di garanzia sui microcrediti 
erogati; un operatore specializzato 
che gestisce la fase di istruttoria delle 
domande dei richiedenti, una banca 
la quale eroga effettivamente il micro-
credito, operatori socio-assistenziali e 
del terzo settore che intercettano la 
domanda potenziale, fanno una pri-
ma selezione e assistono i beneficiari 
anche durante il periodo di rimborso 
del prestito.

Effetti del microcredito

Di fronte a uno strumento innovati-
vo come il microcredito, il rischio è 
di accrescerne pregi e risultati, dimi-
nuendone altresì le reali controindi-
cazioni (Orsini, 2014).
Vari sono gli effetti del microcredito: 
in primis, esso interviene sul tessuto 
socio-economico rafforzando i beni 
relazionali3 all’interno di una comu-
nità, ossia la rete di relazioni fra i vari 
soggetti in essa operanti. Il Mc ripor-

3 Per approfondimenti sui beni relazionali, si riman-
da a: Gui B. (2009), Bene relazionale, in L. Bruni, 
S. Zamagni (a cura), Dizionario di Economia civile, 
Roma, Città Nuova.

ta il credito alla sua accezione origi-
naria, ossia “dare credito” in quanto 
“dare fiducia” (Becchetti, 2008).
Nel microcredito vi è uno scambio in 
cui il datore di danaro concede fidu-
cia al beneficiario e, in caso di sua in-
solvenza, accetta di perdere la somma 
prestata, poiché questa non è coperta 
da adeguate garanzie. Dall’altra parte, 
il beneficiario è di solito un povero, 
spesso con problemi legati all’esclu-
sione sociale: il fatto di non ricevere 
un dono, bensì di essere coinvolto in 
una transazione di mercato e destina-
tario di fiducia, da al povero un rico-
noscimento sociale e un ruolo nella 
società degno di affidabilità (Orsini, 
2014). Ciò lo responsabilizza e lo 
porta tendenzialmente a dare il mas-
simo per ripagare la fiducia ricevuta: 
infatti, se il dono pone il ricevente in 
una situazione di soggezione rispetto 
al donatore, il prestito pone erogante 
e destinatario in posizioni diverse ma 
di pari livello. 

Affinché tutto funzioni, risulta im-
portante selezionare attentamente 
progetti e persone ritenuti meritevoli 
di ricevere microcredito: tale selezio-
ne rappresenta un elemento di meri-
tocrazia, poiché questa avviene in base 
alle capacità personali e alla bontà del 
progetto, e non in base alle garanzie 
di cui si dispone e che in buona parte 
dipendono dalla propria situazione di 
partenza (Orsini, 2014).
Il microcredito rappresenta uno stru-
mento di empowerment della perso-
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na, al fine di ottenere una propria in-
dipendenza economica e quindi una 
più elevata e stabile posizione sociale.
Sovente, specie nei paesi in via di svi-
luppo, il microcredito è stato rivolto 
prettamente a imprenditrici di gene-
re femminile, stante la condizione 
spesso secondaria della donna nelle 
rispettive società. Milioni di donne 
sono riuscite a rendersi economica-
mente indipendenti grazie a business 
partiti con risorse ottenute mediante 
Mc: oltre a migliorare le condizioni 
di vita delle rispettive famiglie, anche 
lo status di questa donne ne ha gio-
vato.
Dalle ricerche svolte risulta che tali 
donne, rispetto al contesto di rife-
rimento, in media hanno maggior 
benessere, miglior salute e subiscono 
meno violenze domestiche da parte 
dei mariti (Bonaga, Tinessa, 2014).
Riguardo alla disoccupazione, il mi-
crocredito non può da solo rappre-
sentare una soluzione, ma deve essere 
affiancato da tutta una serie di prov-
vedimenti, leggi e iniziative che co-
struiscano un ambiente fecondo per 
lo sviluppo del tessuto produttivo, la 
nascita di nuove realtà imprendito-
riali e la creazione di posti di lavoro. 
Parimenti, il microcredito non può 
essere una soluzione per tutti i disoc-
cupati, poiché solo alcuni di essi han-
no la volontà e le capacità di iniziare 
una loro attività imprenditoriale, che 
deve essere economicamente utile 
e sostenibile: in quest’ottica, anco-
ra più importante appare la fase di 

selezione delle persone e dei relativi 
progetti beneficiari di microcredito. 
Allo stesso modo, il microcredito non 
deve rappresentare una via per sman-
tellare o indebolire il Welfare State 
(Orsini, 2014).
Il microcredito, però, se inquadrato 
in un contesto ampio e strutturato 
di politiche a sostegno dell’occupa-
zione, può essere un buon strumento 
di politica attiva del lavoro per una 
determinata fascia di inoccupati e di-
soccupati che abbiano sia le qualità 
morali e professionali sia l’idea im-
prenditoriale idonee a iniziare o con-
solidare una loro attività in proprio: 
il Mc consente di selezionare e far 
nascere progetti fecondi, contribuen-
do a creare nuova ricchezza, posti di 
lavoro e inclusione sociale. Il micro-
credito consente a piccole attività 
economiche, escluse dal tradizionale 
circuito creditizio, di avere accesso 
al credito, leva fondamentale per gli 
investimenti anche su piccola scala 
(Orsini, 2014).
A parere dell’autore, il Mc non è 
sempre applicabile (anzi è nocivo in 
determinati casi), ma può aumenta-
re efficienza e selettività di molti tipi 
di aiuti e sostegni economici, specie 
provenienti dal settore pubblico, poi-
ché inserisce in essi meccanismi di 
mercato e responsabilizza i destinata-
ri in quanto i microcrediti, essendo 
prestiti a tutti gli effetti, vanno rim-
borsati con il corrispettivo interesse. 
Ciò rappresenta un forte vantaggio 
rispetto ai sussidi a fondo perduto, 
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la cui erogazione pesa notevolmente 
sul bilancio degli enti pubblici poi-
ché questi per definizione non devo-
no essere rimborsati, a differenza del 
Mc; per lo stesso motivo, i contributi 
a fondo perduto responsabilizzano 
meno il beneficiario a impegnarsi e 
farne il miglior uso possibile.

Numeri del microcredito in Italia

Al 31 dicembre 2012 risultano at-
tivi in Italia 172 programmi di mi-
crocredito, dei quali 29 sorti pro-
prio durante il 2012. In totale, tutti 
questi progetti microcreditizi hanno 
finanziato, dalla loro nascita a fine 
2012, 12.418 soggetti, per un tota-
le di 115.900.000 € erogati. Sinte-
tizzando il profilo più frequente del 
beneficiario di microcredito, esso è 
una persona singola, residente nelle 
Regioni Calabria, Piemonte o Tosca-
na, la quale richiede un prestito fino a 
5.000 € per superare difficoltà finan-
ziarie legate al bilancio famigliare.
Sempre con dati risalenti a fine 2012, 
considerando quattro differenti tipi 
di promotore dei progetti di Mc, os-
sia soggetti privati (fondazioni non 
bancarie, associazioni e Mag), istitu-
zioni bancarie, enti religiosi e sogget-
ti pubblici (statali, regionali o locali), 
risulta che la maggior parte dei pro-
grammi sono stati attivati da soggetti 
privati (53) e pubblici (51); lo stesso 
vale per i volumi di prestito, pari ri-
spettivamente a quasi 42 milioni € e 
circa 39 milioni €. Con riferimento 

al numero di prestiti per tipologia di 
promotore, 4.048 sono stati i benefi-
ciari serviti da enti di Mc facenti capo 
a soggetti privati, 2.914 e 2.612 quel-
li che si sono rivolti rispettivamente 
a enti bancari e religiosi, 2.844 colo-
ro che hanno beneficiato di progetti 
portati avanti da istituzioni pubbli-
che (CamCom Universitas Mercato-
rum, Borgomeo, 2014, pag. 68-69).
Riguardo ai soggetti finanziatori che 
impegnano i propri capitali per la 
concessione di prestiti, gli istituti di 
credito risultano preponderanti ri-
spetto sia ai fondi pubblici che priva-
ti: sul volume totale dei prestiti ero-
gati, quasi 99 milioni € provengono 
da capitali degli istituti di credito, 
circa 16 milioni € da fondi pubblici 
e 1.020.000 € da privati.
Analizzando i beneficiari e conside-
rando sempre il volume dei prestiti 
erogati, le persone singole risultano 
preponderanti con circa 64 milioni 
€, mentre le persone giuridiche han-
no beneficiato di microcrediti per soli 
8.750.000 €; i microcrediti erogati 
a persone sia fisiche che giuridiche 
hanno invece avuto volume pari a 
poco più di 40 milioni €.

Il prestito di gruppo in Italia si mo-
stra invece marginale, in quanto su 
116 milioni € erogati meno di 3 mi-
lioni € hanno sovvenzionato i busi-
ness di persone riunite in gruppi di 
due o più unità; parimenti, su 172 
progetti solo 19 sono specificatamen-
te dedicati a questo target, di cui 9 
nati proprio durante il 2012 e quindi 
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molto recenti. Ben 106 progetti sono 
destinati a sole persone fisiche, 9 alle 
persone giuridiche, gli altri 38 a per-
sone indistintamente sia fisiche che 
giuridiche.
Riguardo alla diffusione regionale, 
Calabria, Toscana e Piemonte han-
no finora (cioè fino al 31 dicembre 
2012) erogato oltre 3.500 singoli 
microcrediti, seguite da Lombardia, 
Liguria, Veneto, Emilia-Romagna, 
Lazio e Sardegna con oltre 2.000. Tra 
le regioni con meno beneficiari, vi è 
stato un numero di destinatari di Mc 
inferiore a 500 nelle seguenti regioni: 
Valle d’Aosta, Trentino-Alto Adige, 
Friuli-Venezia Giulia, Umbria, Moli-
se, Puglia, Campania. La gran parte 
dei progetti ha carattere al massimo 
regionale o provinciale, mentre solo 
16 sono le attività microcreditizie di 
respiro nazionale (CamCom Univer-
sitas Mercatorum, Borgomeo, 2014: 
pag. 70-73).
In ultima analisi, secondo un rap-
porto pubblico, tra il 2011 e il 2013 
il microcredito ha sostenuto la crea-
zione in Italia di circa 20.000 posti 
di lavoro (ENM, Lavoro: ENM, da 
microcredito oltre 20mila posti tra 
2011-2013, http://microcreditoita-
lia.org/images/pdf/lavoro.pdf ).

Conclusioni

Nel dibattito in corso, in piena evo-
luzione, sembra essere concorde che 
la sostenibilità operativa sia più fa-
cile da raggiungere per un ente spe-
cializzato nel settore microcreditizio, 
mentre appare più difficile pervenire 
a una sua piena sostenibilità finanzia-
ria, nella quale i ricavi ottenuti trami-
te gli interessi maturati sui microcre-
diti erogati coprano in toto non solo 
i costi operativi ma anche il prezzo a 
condizioni di mercato del denaro rac-
colto dall’ente di Mc e poi dato a sua 
volta in prestito.
Il microcredito, come ogni strumen-
to, presenta potenzialità e controin-
dicazioni: una sua corretta applica-
zione può massimizzarne l’efficacia 
e le ricadute positive, economiche e 
sociali, ma solo se i policy maker e 
gli operatori di settore riusciranno 
a contestualizzarlo all’interno dello 
specifico ambito di riferimento (nel 
nostro caso italiano) e ad affiancargli 
tutta una serie di provvedimenti atti 
a favorire sia la creazione di lavoro e 
d’impresa sia l’inclusione sociale.
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